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La chiesa di San Calogero a Naro, che i canonici di San Giorgio realizzarono contestualmente alla 
costruzione del loro collegio nel 1575 ingrandendo un edificio già esistente1, nella cui cripta la tradizione 
colloca la dimora del Santo durante la sua vita, custodisce una statua marmorea raffigurante Cristo 
deriso (Fig. 1). L’opera, come riferisce Fra’ Saverio Cappuccino, venne “lavorata da perita mano nella 
città di Trapani pello prezzo di onze 40 in tempo ch’era provinciale il M.R.P. Francesco Saetta dei Minori 
Conventuali”2. Saetta, che succedette a Padre Melchiorre Milazzo, importante figura di committente che 
arricchì la chiesa di San Francesco di un gran numero di opere d’arte di grande valore artistico3, fu in 
carica dal 1779 al 17824, periodo al quale va dunque riferita l’opera in questione. La statua, realizzata in 
marmo rosa, raffigura Cristo seduto con i polsi legati davanti al corpo, mentre viene fatto oggetto di 
scherno dai soldati romani, coerentemente con il testo evangelico: “Frattanto gli uomini che avevano in 
custodia Gesù lo schernivano e lo percuotevano, lo bendavano e gli dicevano: “indovina: chi ti ha 
colpito?” E molti altri insulti dicevano contro di lui…”5. Il particolare marmo utilizzato, ricco di venature, 
simula il sangue che sgorga dalle ferite di Cristo, conferendo pathos alla composizione, tratto tipico della 
produzione barocca spagnola, e il suo utilizzo da parte di un artista trapanese rimanda all’intenso traffico 
di opere ed artisti tra la Sicilia e la penisola iberica documentato fin dal XV secolo6. L’opera si inquadra 
nel contesto artistico trapanese del XVIII secolo, in particolare nella produzione di botteghe come quelle 
dei Tipa7, famosi per “lo scolpire in tenero e in piccolo”8, che realizzarono composizioni analoghe a quella 
qui studiata, impiegando l’alabastro rosa (la cosiddetta pietra incarnata), che presenta venature simili a 
quelle del marmo. Andrea, in particolare, si distinse, oltre per la realizzazione di presepi con piccole 
sculture in avorio9, come gli esemplari attribuitigli custoditi presso il Museo Interdisciplinare Regionale “A. 
Pepoli” di Trapani10 e quelli di collezione privata di Trapani11, proprio per la lavorazione dell’alabastro12. 
Ad Alberto Tipa, vissuto tra il 1732 e il 178313, sono stati invece attribuiti l’Ecce Homo del Museo 
Diocesano di Mazara del Vallo14 (Fig. 2) e il Cristo alla colonna di collezione privata di Palermo15 (Fig. 3), 
entrambi in alabastro rosa, che ricordano l’opera qui studiata. All’artista è stato inoltre già attribuito il 
Cristo alla colonna del Palazzo vescovile di Trapani16 (Fig. 4). Un’attribuzione più recente la assegna a 
Giacomo Tartaglio17, sulla scorta del confronto con il Cristo deposto della cattedrale di San Lorenzo di 
Trapani dello stesso autore18 (Fig. 5). Un successivo restauro eseguito dalla Soprintendenza ai 
BB.CC.AA. di Trapani ha però portato alla luce la data “1656” sulla base dell’opera19, elemento che 
esclude gli autori fin qui citati. Tartaglio, attivo a Trapani insieme al fratello Giuseppe fino al 1751, anno 
della sua morte20, è documentato come autore della statua di Santa Rosalia, anch’essa in alabastro, per 
la chiesa del Collegio dei Gesuiti dello stesso centro21. Al contesto della loro bottega può essere 
ricondotto il Cristo deposto di collezione privata di Palermo22 (Fig. 6), affine al Cristo deposto di Trapani 
precedentemente citato, oltre che per il materiale impiegato, per la resa anatomica del corpo del 
Redentore. Un altro interessante raffronto è quello con il Cristo alla colonna della collezione Correnti (Fig. 
7), già nella collezione Baroni Agnello di Ramata23. L’opera in argento, alabastro, alabastro rosa e 
diaspro, anch’essa di maestranze trapanesi, si caratterizza per gli accesi toni drammatici ottenuti grazie 
all’uso della pietra incarnata e può essere datata alla metà del XVIII secolo. Il Cristo deriso di Naro si 
inserisce nel contesto artistico fin qui descritto come esempio di persistenza fino alla fine del XVIII secolo 
delle caratteristiche tecniche e stilistiche che hanno reso unica la produzione trapanese lungo tutto il 
Settecento. Un influsso rococò è riscontrabile proprio nel volto della statua, che denota una certa 
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leziosità, a differenza degli esemplari precedentemente citati, improntati a reminiscenze classiche 
ravvivate da toni drammatici ancora barocchi. L’opera costituisce un’ulteriore testimonianza sia del livello 
artistico raggiunto dalle maestranze trapanesi, sia della varietà dei materiali impiegati nella realizzazione 
dei manufatti. Il repertorio sacro e in particolare la figura di Cristo, che aveva trovato già nel XVII secolo 
formulazioni pregevoli nelle opere dei corallari, su tutte il Crocifisso attribuito a Matteo Bavera del Museo 
Interdisciplinare Regionale “Pepoli” di Trapani24, si arricchisce nel passaggio al secolo successivo di 
materiali come l’avorio e l’alabastro, dando vita ad un repertorio scultoreo unico e peculiare, che rinnova 
profondamente la cultura figurativa del periodo. I temi iconografici legati alla Passione di Cristo si 
coniugano felicemente con l’attitudine polimaterica degli artisti trapanesi nei celebri gruppi dei Misteri25, i 
cui influssi sono leggibili nell’opera di Naro. In particolare, il gruppo con l’Incoronazione di Spine, 
realizzato da Antonio Nolfo nel 176426 in sostituzione del seicentesco gruppo originario ormai “in stato da 
non potersi rimediare e ristorare”27, rivela come si fosse ormai verificato un completo allineamento tra il 
linguaggio artistico siciliano e quello spagnolo, come risulta evidente dal raffronto tra l’opera trapanese e 
il Paso che Francisco Salzillo realizzò tra il 1776 e il 1777 per la chiesa della Cofradía de Jesus di 
Murcia28. L’opera di Nolfo anticipa addirittura i caratteri principali dell’esemplare spagnolo, 
contrapponendo la dolcezza del volto e dell’anatomia del Cristo alla rudezza priva di grazia dei suoi 
aguzzini, uno dei quali arriva ad oltraggiarlo con il gesto della mano a fico, qui privo della sua consueta 
valenza apotropaica. Anche il Cristo deriso di Naro mostra questi tratti distintivi, nella ricerca sia di un 
contrasto netto tra la bellezza della figura del Redentore e la brutalità che lo circonda, sia della 
rappresentazione della sofferenza nell’atto del sacrificio salvifico.
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